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Varese

La rinascita della viticoltura nel Varesotto è storia recente e tra i suoi 
interpreti spicca la figura di Franco Berrini che ha dato vita a Cascina 
Piano. Il suo sorprendente nebbiolo ha conquistato la prima Rosa Oro 

di questo territorio nell’ultima edizione di Viniplus

✑ ANNA BASILE

Q uel ramo del lago Maggiore, tra le cui ac-
que si specchia la Rocca di Angera, è un 
angolo quasi appartato, una baia dall’anima 
riservata, poco turistica, in cui le vigne e le 

secolari tradizioni rurali hanno ritrovato lo spazio perduto 
negli anni, quello spazio che hanno conquistato industrie e 
aziende forgiando il carattere, oggi noto a tutti, della pro-

vincia di Varese. Su queste soleggiate rive, infatti, un’an-
tica tradizione vitivinicola continua a prosperare, ancora 
lontana dalle luci dei riflettori, conquistando sempre più 
estimatori e arrivando a primeggiare, con i suoi vini, anche 
negli assaggi bendati delle guide AIS. 

I protagonisti di questa storia sono i vini di Cascina 
Piano, azienda che, sotto la guida di Franco Berrini, ot-

Quel nebbiolo 
che si specchia nel lago

Franco Berrini mentre 
passeggia tra i filari 
delle sue vigne
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tiene sempre valutazioni molto lusinghiere: 
quest’anno oltre alle 4 Rose Camune anche la 
prima Rosa Oro con il Primenebbie, rosso a base 
di nebbiolo, mentre nell’edizione 2021 e nella 
2019 le 4 Rose erano andate al Mott Carè, vino 
bianco muffato da malvasia di Candia. La quali-
tà non si smentisce grazie al lavoro meticoloso e 
appassionato di Franco che cura i suoi tre ettari, 
coltivati sui pianori, i cosiddetti Ronchi, di  An-
gera e Ranco, con dedizione e metodi naturali 
rispettosi dell'ambiente. 

Ottantʼanni da poco compiuti,, innamo-
rato della sua terra, Franco passeggia 
tra le vigne in un pomeriggio di febbra-

io e i ricordi rivivono tra i filari. «Nel 2000 sono 
andato in pensione, dopo una vita da dirigente 
amministrativo. Era già da qualche tempo che 
con alcuni amici avevamo in mente di dedicarci 
a un progetto che valorizzasse questa terra e che 
ci portasse a recuperare un pezzo della nostra 
storia». Mentre continua il racconto, Franco 
accarezza con lo sguardo le vigne; di fronte, 
sulla sponda opposta, la Rocca di Angera, in-
confondibile simbolo della zona, come Franco 
sorveglia le vigne, testimone di quella tradizione 
che ha ripreso a rivivere dal 2003 quando è nata 
Cascina Piano. «Il primo vino è stato l’Anglia-
no 2004, un rosso dal corpo generoso a base 
di nebbiolo, croatina e merlot». Ma fare vini 
nella zona richiedeva un passo in più, qualcosa 
che riconoscesse con “ufficialità” al territorio la 
sua vocazione, e nel 2005 è nata la Igt Ronchi 
Varesini. Tra i fondatori, c'è anche Franco: «Ab-
biamo capito che per commercializzare il nostro 

vino avremmo dovuto avere una Igt, altrimenti 
avremmo potuto produrre solo vino da tavola». 
Con l’aiuto di Giuseppe Zatti, enologo della 
facoltà di Agraria dell’università di Milano, 
cominciano le analisi dei terreni, le valutazioni 
degli aspetti climatici, la campionatura delle uve 
autoctone e, infine, le indagini sulle tradizioni 
della zona. «Non tutti sanno che la provincia di 
Varese, fino alla fine dell’800, era considerata 
un grande vigneto, l’uva veniva coltivata fino a 
Busto Arsizio e Gallarate. Poi, la fillossera ha 
devastato i vigneti dellʼintera Europa, colpen-
do anche questa zona. Il successivo sviluppo 
industriale ha disincentivato l’agricoltura e col 
passare degli anni queste terre hanno perso la 

“
ABBIAMO POSTO LE BASI 
PER LA PRODUZIONE  
DI VINI LEGATI ALLA NOSTRA 
TERRA, E QUESTO È GIÀ 
UN OTTIMO INIZIO

Speciale Rose Camune Oro Guida Viniplus 2011-2022
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Varese

Il Primenebbie 2016 
interpreta perfettamente 
l’idea che Franco Berrino ha 
del territorio dell’Igt Ronchi 
Varesini e del nebbiolo 
che qui si coltiva. Lo ha 
fortemente voluto perché ha 
creduto nel nebbiolo della 
sua terra e nelle sue grandi 
potenzialità, tutte ancora 
da far conoscere. Oggi la 
vendita riguarda soprattutto 
la zona del lago e le province 
di Varese e Como, ma in 
futuro spera di conquistare 
sempre più appassionati. 
Il vino sfoggia un manto 
rubino, trasparente e di bella 
luminosità. Il ventaglio dei 
profumi si apre subito netto 
e deciso su note di ciliegia e 
prugna, per poi ampliarsi con 
sentori speziati di pepe nero, 
noce moscata e chiodi di 
garofano. Timo, santoreggia, 
uno sbuffo balsamico e il 
caffè. L’assaggio è potente, 
slanciato, corrispondente 
nei sentori speziati di pepe 
e fruttati di ciliegia. Ben 
bilanciato, fresco e dai 
tannini morbidi e carezzevoli, 
si congeda con un lungo 
finale tostato.  

LA PRIMA 
ROSA ORO

loro vocazione agricola a vantaggio di un’in-
dustrializzazione che non ha lasciato spazio a 
nessuna altra attività». 

Il gruppo collinare che comprende la Rocca 
Borromeo e San Quirico e arriva fino a Up-
pone, Taino e Sesto Calende era coltivato a 

vigneto: il clima dolce e temperato, dovuto alla 
vicinanza del lago, rendeva (e rende) ideale la 
coltivazione delle uve. Anche la composizione 
dei suoli è perfetta, con terreni sciolti, ciottolosi 
e sabbiosi, tipiche formazioni moreniche glacia-
li, adatte a una varietà come il nebbiolo. «Questa 
zona non ha nulla da invidiare alle più note terre 
madri di questo vitigno. Anzi, basta guardare 

una cartina per capire che la provincia di Va-
rese è la naturale congiunzione di un grande 
vigneto che comincia in Piemonte e arriva fino 
in Valtellina». Oggi Franco con i suoi soci e altri 
piccoli produttori prova a riportare in vita quello 
che è stato cancellato dalla fillossera, puntando 
sulla valorizzazione dell’identità della zona e dei 
vitigni autoctoni. «Questo nebbiolo ha una sua 
tipicità legata al territorio: il suo profumo di erbe 
aromatiche, quali timo, maggiorana selvatica e 
finocchietto, lo lega a questi pendii. Rispetto 
ai piemontesi, matura qualche anno prima, ed 
è subito sfumato, con tannini dolci e levigati».

Progetti per il futuro? «Abbiamo posto delle 
basi importanti,e questo è già un ottimo inizio».  


